Primol 1

Cio di comune a I’amor mio; ché grave

M’ ¢ il hmularlo, e f{peflo _
Corre i] eor, fulle labbra, eil fr eno appe-
' nd; |
Ne¢ lieta ﬁJn fe non ti ‘fono appreﬁb

Scena VL
NUMA, EGERIA.

| S’ ebbe il bramato fin I'ardua intrap-

Nu.

prefa,
Divina Egeria, a tua pieta I’ afcrivo.
Tu mi plﬁcaﬁi 1 Numi,
11 tuo Genio mi refle,
E per manfuefar que’ rozzi petti
Diede qual convenia forza a miei detti.
Ceduto dunque an le contefe, e gli odi
Al tuo faggio parlag?
Di Giove all’ Ara
Non fu chi non giuraffe
Obblio & ingiurie, ed amiftade eterna;
E al partir di cola veduto. avrefti

Ab-




